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Sviluppo e situazione della difesa costiera
della Sicilia nel luglio 1943 

di Sara Isgrò

Abstract. In occasione l’80° anniversario dello Sbarco degli Alleati in Sicilia (10 
luglio – 3 agosto 1943), l’Osservatorio Turistico e dello Sport del Dipartimento 
Turismo, Sport e Spettacolo della Regione Siciliana, in collaborazione con il Co-
mando Militare Esercito “Sicilia”, cui ho avuto modo di contribuire in occasione 
del servizio prestato quale ufficiale della riserva selezionata del Corpo degli Inge-
gneri unitamente al 1° Luogotenente Giovanni Abbate e ad altri illustri studiosi, ha 
dato vita a una Webmap col fine di restituire, in modo interattivo, i luoghi, i percor-
si delle Armate, le postazioni militari, i punti dello sbarco e delle battaglie decisive 
del Secondo conflitto mondiale, oltreché l’ubicazione dei Musei della guerra, dei 
Sacrari e dei Cimiteri militari, dei Campi di volo, dei luoghi di inabissamento di 
navi e aerei abbattuti durante la Seconda guerra mondiale, grazie anche ai dati 
e immagini messi a disposizione della Soprintendenza del Mare della Regione 
Siciliana. Dal mio osservatorio, in virtù delle evidenze e degli spunti trasversali 
che una prima chiave di lettura generale e contaminata dei dati d’archivio e delle 
ricerche bibliografiche è stata in grado di fornire, ciò che è emerso, unitamente al 
divario tra memoria pubblica della liberazione alleata della Sicilia e le memorie 
personali della battaglia di Sicilia1, è l’importanza di un immediato lavoro sulla 
storia «materiale» dei manufatti e delle infrastrutture delle forze armate impegnate 
all’atto dello Sbarco Alleato. Oggi, le opere difensive, tra cui i caposaldi, che dopo 
la derequisizione e il loro ritorno ai legittimi proprietari, attendono di essere sal-
vati, restaurati e consegnati a una pubblica fruizione, meritano di essere indagate 
alla temperatura del presente per garantirne la conservazione e la valorizzazione.
Keywords: Campagna di Sicilia, Seconda guerra mondiale, Regio Esercito, Re-
gia Marina, Aeronautica, Circolari del CSM, Infrastrutture militari, Conser-
vazione, Valorizzazione.

1	 T. Bari, Lo sbarco alleato tra storia e memoria, Meridiana, n. 82, 2015, pp. 59-83.
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1. Introduzione

1.1. Il sistema difensivo e infrastrutturale. 

U  n’embrionale difesa costiera basata sulla cooperazione fra Regio Eser-
cito e Regia Marina e limitata essenzialmente alle basi navali e all’i-
potesi di sbarchi francesi nell’Alto e Medio Tirreno era già stata im-

postata nel periodo della Triplice Alleanza, mentre alla vigilia della grande guerra 
la disposizione più recente era il Regolamento di guerra per le piazze marittime2.
del 1910. Il primo vero sviluppo, con fortificazioni litoranee estese, difese con-
traeree e stazioni idrovolanti e aeroporti per l’osservazione, scoperta e reazione 
aerea avvenne solo nel corso della grande guerra, con ovvia priorità al litorale 
Adriatico e Ionico. Nel primo dopoguerra, tuttavia, la priorità assegnata alle for-
ze di superficie mise in questione la sopravvivenza delle difese costiere e la cre-
azione di una vera difesa contraerea del territorio (DICAT), esigenze che furono 
di fatto eluse con misure di facciata come la creazione delle specialità contraerea 
(MDICAT) e costiera (Mdacos) della MVSN armate con mitragliatrici e artiglie-
rie terrestri obsolete. 

Il problema fu nuovamente affrontato solo a partire dal 1931, quando apparve 
una nuova edizione interforze delle Istruzioni per la difesa delle coste e la Memo-
ria sull’organizzazione della DICAT del Comando del Corpo di Stato Maggiore 
del Regio Esercito. Le misure prevedevano la ripartizione del litorale in Coman-
di di Zona e di Piazza, di competenza dell’Esercito e Settori Militari Marittimi 
(SMM) di competenza della Marina, e la creazione di una capillare rete di posti 
di avvistamento costieri, seguita da lavori di tipo campale per l’installazione di 
armi automatiche e artiglierie sulle coste. Tuttavia la difesa statica non si basava 
su opere permanenti, ma essenzialmente su fortificazioni campali, facendo ec-
cessivo affidamento sulla reazione dinamica delle truppe mobili per contenere e 
ricacciare le teste di sbarco nemiche, senza considerare le possibili offese aeree 
nemiche né stabilire con chiarezza le responsabilità delle operazioni difensive nei 
tratti di costa3.

Come appare da un documento della Marina dell’agosto 1937, la principa-

2	 F. Cappellano, Difese Costiere (1° parte), Storia Militare, XVIII, n. 204, 2010, p. 35
3	 Istruzione per la difesa delle coste. Testo, Ministero della Guerra-Comando del Corpo di 

Stato Maggiore, Ministero della Marina, Ufficio del Capo di Stato Maggiore, Ministero 
dell’Aeronautica, Ufficio di Stato Maggiore 1931, pag. 9.
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le debolezza di questa rigida ripartizione delle responsabilità, riguardava la di-
fesa aerea (mascheramento, avvistamento e contrasto aereo) perché il concorso 
dell’Aeronautica era assurdamente subordinato ai comandi e alle giurisdizioni 
territoriali delle altre due forze armate, per cui (ad esempio) la difesa aerea dei 
Cantieri Navalli di Castellammare competeva all’Esercito, mentre la Marina era 
responsabile della difesa aerea degli stabilimenti terrestri e aeronautici situati 
all’interno dei SMM4.

La scarsa considerazione del coordinamento interforze da parte della Marina 
si evince anche da un documento dell’ottobre 1937 in cui si ribadisce l’opportuni-
tà di mantenere a Messina la sede del Comando militare marittimo della Sicilia5, 
considerando di scarsa utilità lo spostamento a Palermo in quanto sede dei co-
mandi corrispondenti delle altre due Forze Armate. Palermo, infatti, non era sede 
di base navale ed era “eccentrica” rispetto alla priorità assegnata al controllo dei 
mezzi navali e del Canale di Sicilia e dello Stretto. “Eccentrica” era allora consi-
derata pure Augusta (attuale sede di Marisicilia) rispetto a Trapani, scartata come 
sede di Marisicilia perché troppo “avanzata” ed esposta verso Tolone-Biserta e 
Malta-Gibilterra, basi navali dei potenziali nemici6. 

Secondo le relazioni dei tre dicasteri militari discusse alla Commissione Su-
prema di Difesa del 1938, i criteri della difesa marittima dello Stretto e del Canale 
consistevano in: a) una riduzione delle zone transitabili mediante sbarramenti di 
torpedini; b) una rete idrofonica: stazione a terra; sommergibili; motopescherec-
ci; c) una rete radiogoniometrica; d) vigilanza sistematica aerea; e) l’azione di 
forze di superficie e subacquee assegnate alla vigilanza del Canale7. Gli obiettivi 
della difesa costiera erano invece distinti fra quelli di interesse nazionale (città 
di rilevante importanza demografica, industriale e marittima; grandi stabilimenti 

4	 AUSMM, RdB, Aeronautica: Protezione antiaerea degli Stabilimenti industriali e militari-
Esercitazioni-Impiego dell’Idrogruppo di Augusta, busta 2692, f. 3 (1937).

5	 Allora dipendente dal Maridipart di Napoli, e divenuto autonomo il 29 giugno 1940. Da 
Marisicilia dipendevano a loro volta i SMM di Augusta e Trapani e i Comandi Marina di 
Catania, Palermo, Porto Empedocle e Pantelleria.  

6	 A. Donato, «La piazza della Regia Marina di Messina (1939-1943)», Quaderno SISM 
2014, pp. 563-590; Id., Messina obiettivo strategico, organizzazione difensiva ed eventi bellici 
1940-1943, Edas 2009.

7	 AUSMM, RdB, Commissione Suprema di Difesa - Consiglio Nazionale delle Ricerche: 
… (4) Difesa contraerea e Protezione antiaerea (Rel. Ministro per la Guerra), busta 2731, 
s.n.f., 1938.
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idroelettrici, di idrocarburi ecc.)  e quelli di “preminente interesse militare”, come 
arsenali, stabilimenti militari industriali, grandi depositi, nodi ferroviari, ponti di 
particolare importanza, aeroporti e campi di aviazione.8

Le prime concrete misure di ammodernamento e potenziamento delle infra-
strutture di difesa costiera furono però attuate a seguito della “circolare 7000” el 
3 ottobre 1938, che, allo scopo di dare profondità al sistema difensivo disponeva 
la costruzione di semplici casematte in calcestruzzo detti “Appostamenti Pariani” 
dal nome del Capo di Stato Maggiore autore della direttiva9. Ai massicci e di-
spendiosi complessi fortificati si affiancarono e poi si sostituirono dal 1938 com-
patti monoblocchi in calcestruzzo. La nuova tipologia costruttiva fu largamente 
utilizzata nella piazzaforte Augusta-Siracusa, con la realizzazione di ben oltre 
300 fortini circolari con un raggio d’azione a 360 gradi10, superando le difficolta 
logistiche del trasporto dei materiali, della disponibilità di acqua e cemento e di 
difesa a mare delle aree sabbiose e bonifica di quelle acquitrinose e malariche. 
Particolare priorità fu data alla difesa dello Stretto, con vari provvedimenti del 
marzo, maggio e agosto 1939 seguiti dal R. D. del 27 settembre che accorpava i 
comandi marittimi e terrestri di Messina e R. Calabria nella Piazza  Militare Ma-
rittima di Messina/Reggio Calabria11 

Alla vigilia dell’entrata in guerra, si ribadì che la responsabilità della dife-
sa costiera spettava allo speciale Stato Maggiore DITER, salvo che, per grave 
minaccia avversaria, dovesse intervenire l’Alto Comando dell’Esercito con le 
proprie grandi unità mobili, nel qual caso la direzione delle operazioni sarebbe 
passata alle grandi unità direttamente impegnate. Facevano eccezione la Sicilia e 
la Sardegna, i cui rispettivi comandi di corpo d’armata territoriale operavano alle 

8	  Ibidem.
9	 Circolare 7000, Postazioni 7000, 3 ottobre 1938. Il testo in Alessandro Bernasconi, Gio-

vanni Muran, Il testimone di cemento - Le fortificazioni del “Vallo Alpino Littorio” in Ca-
dore, Carnia e Tarvisiano, Udine, La Nuova Base Editrice, maggio 2009. Il generale Alber-
to Pariani (Milano 1876-Malcesine 1955) è stato Capo di Stato Maggiore dal 1936 al 1939 
dell’Esercito ed al contempo sottosegretario alla Guerra.

10	 L. Bovi, A. Moscuzza, La difesa di Siracusa, cit., p. 19.
11	 Sempre nello stesso anno (1939) la Milizia da Costa prende la denominazione di Milmart, 

Milizia Artiglieria Marittima (dipendente dal Comando Gruppo Legioni di Roma), e cir-
ca la difesa navale la Piazza di Messina possedeva già armate e pronte tre nuove batterie a 
parte le vecchie ormai obsolete avute dal R. Esercito. A. Donato, La piazza, cit.; AUSMM, 
Fondo XIII Milmart, II Serie, B. 003, f. 0022,0023.
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dirette dipendenze dell’Alto Comando, nonché la Riviera di Ponente, posta alle 
dipendenze della 1a Armata incaricata delle operazioni nelle Alpi Marittime12. 

La consapevolezza della vulnerabilità a sbarchi e invasioni dell’intera Peni-
sola e delle Isole maggiori, e della conseguente esigenza di una difesa fortificata 
lungo l’intera estensione delle coste tirreniche e ioniche, apparve solo nella se-
conda fase della guerra, quando il maresciallo Badoglio fu sostituito da Cavallero 
e la “guerra parallela” si trasformò nella cosiddetta “guerra dell’Asse”. La svolta 
avvenne con la Circolare n. 3 CSM “Difesa delle frontiere marittime” del 24 ot-
tobre 1941 e firmata dal generale Mario Roatta, capo di SMRE13, che stabiliva i 
criteri strategico-operativi e tecno-tattici per approntare caposaldi, sbarramenti e 
ostruzioni, e regolare il concorso dell’Aeronautica. 

La circolare attribuiva inoltre il presidio delle opere e il primo contrasto allo 
sbarco nemico ad apposite Divisioni e Brigate “costiere” su due o tre reggimenti 
di fanteria, raggruppamento d’artiglieria, genio e servizi, costituite con le classi 
anziane dei distretti litoranei, con armamento ed equipaggiamento eterogenei, 
incaricate del “frenaggio” e della “difesa ancorata” in attesa dell’intervento delle 
riserve mobili. La difesa avanzata era articolata in posti di osservazione costiera, 
nuclei fissi e mobili, posti di blocco costieri ed elementi per la protezione di im-
pianti e opere d’arte. Le batterie dovevano contrastare il naviglio nemico e battere 
le spiagge ove fosse avvenuto lo sbarco14. I mesi di gennaio e febbraio 1942 fu-
rono dedicati completamente alla sistemazione difensiva delle coste15, seguiti da 
altri provvedimenti nel gennaio e febbraio 194316.

12	 Comando del Corpo di Stato Maggiore-Ufficio Operazioni II- P.R. 12 - Difesa delle coste - f. 
n. 1700 del 18 marzo 1940. Si veda anche: F. Cappellano, Difese Costiere (1° parte), Storia 
Militare, anno XVIII, n. 204, 2010, p. 37.

13	 Circolare n. 3, Roatta, Difesa delle frontiere marittime, 24 ottobre 1941.
14	 Isgrò S., La Campagna di Sicilia. Infrastrutture e logistica alla temperatura del                     pre-

sente. In: O. Zerlenga, V. Cirillo, (eds.) Defensive Architecture of the Mediterranean, Vol. 
21: Proceedings of the International Conference on Fortifications of the Mediterranean 
Coast. FORTMED 2025, Caserta, pp. 1505-1511.

15	 Circolare del comando del XV C. d’A. prot. n. 00/419/G.21 del 30 gennaio 1942. 
16	 Circolare S.M.R.E. prot. n. 3200 del 31 gennaio 1943 e circolari del comando del XV C. d’A. 

prot. n. 00/1033/G.21 del 6 febbraio, prot. n. 00/801/G.10 del 10 febbraio.
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1.2. La difesa della Sicilia 

Ad eccezione della Marina Militare, la sola interessata al potenziamento delle 
tre piazzeforti Augusta-Siracusa (costituita il 24 settembre 1941), Messina e Tra-
pani, l’Aeronautica e l’Esercito non dedicarono particolari cure e attenzioni verso 
la Sicilia prima del conflitto.

Nella relazione del 2 maggio a Superesercito il Comandante delle FF. AA. 
in Sicilia, Generale Mario Roatta, lamentava che i lavori della “fascia di coper-
tura costiera” erano lungi dall’essere sufficienti e i lavori arretrati della “fascia 
di sbarramento” erano in sostanza inesistenti; quindi, la consistenza della difesa 
costiera non era tale da opporsi concretamente a uno sbarco di forze17. 

La profondità della sistemazione difensiva era nel complesso scarsa pur es-
sendo state costruite parecchie migliaia di opere, inghiottite dall’enorme esten-
sione del fronte. Detta fascia avrebbe dovuto essere fortificata ma i lavori non 
poterono essere iniziati per mancanza di mezzi18. Alquanto più indietro esisteva 
lo schieramento delle artiglierie da posizione con compiti antinave e antisbarco, 
ma le artiglierie idonee ad assolvere questi compiti si trovavano solo nelle Piazza 
militari marittime, nelle difese porto e in pochi altri punti. 

Sulle principali rotabili, in punti adatti, vennero costruiti sbarramenti anticarro 
con opere fortificate e difese accessorie per renderle intransitabili ai carri armati. I 
centri logistici più importanti erano stati dislocati al centro dell’isola per alimen-
tare le operazioni in ogni direzione e attingere ad essi durante le manovre di ripie-
gamento così i depositi munizioni e i depositi carburanti, per sottrarli alle offese 
aeree, usufruivano delle gallerie delle ferrovie secondarie non entrate in eserci-
zio. Nella zona sudorientale (Etna-Capo d’Orlando) esistevano alcune frazioni di 
magazzini, costituite per la progettata azione su Malta e un deposito di munizioni 
dell’Aeronautica con attrezzature moderne ma con scarsa massa coprente19.

Pur consapevoli dell’effettiva efficienza delle apparecchiature idrofoniche si 
pensò ad una distribuzione delle Stazioni di ascolto a terra presso Capo Passero, 
Capo Granitola, Marettimo, Pantelleria, Linosa, Lampedusa, altri nei passaggi 
tra Malta e Linosa e tra Lampedusa e Kerkenah e poi, per guardare gli accessi 

17	 Il 1° giugno 1943 il generale Alfredo Guzzoni sostituì Roatta al Comando FF. AA.  Sicilia. 
Le forze consistevano in 170/200 mila italiani e 60 mila tedeschi.

18	 A. Quercia, Situazione difensiva della Sicilia alla vigilia dello sbarco anglo – americano, 
Centro di Alti Studi Militari [CASM], Roma 1951-1952, p. 11.

19	 Ivi, p. 8.



767Sara Isgrò • Sviluppo e situazione della difesa costiera della Sicilia nel luglio 1943

dello Stretto di Messina, altre stazioni a Capo Molini, Capo Spartivento a Sud; 
Capo Vaticano e Capo Milazzo a Nord. Le Stazioni radiogoniometriche di grande 
portata furono previste in Sardegna e ai capi Ovest ed Est della Sicilia, mentre 
altre minori erano a Pantelleria e ai lati del Canale tra la costa siciliana (a N-O) e 
a Lampedusa (a S-O) 20.

Gli sbarramenti di mine rappresentavano un mezzo efficace per il controllo 
del Canale limitandone le zone transitabili così da indurre il traffico mercantile 
mediterraneo a passare esclusivamente per lo Stretto di Messina21. Le mine sbar-
ravano il passaggio tra Pantelleria e la costa Sicula, mentre tra Pantelleria e la 
costa Tunisina incrociavano i sommergibili22.

2. La fortificazione costiera. Cenni  

All’inizio del 1941 lo SMRE decise di rinforzare lo schieramento nel sud Ita-
lia, trasferendo un raggruppamento della Divisione Celere “Emanuele Filiberto 
Testa di Ferro” in Sicilia (per breve tempo fu schierata ad Agrigento anche la 
Divisione “Piave”)23. I criteri costruttivi delle opere permanenti costiere furono 
precisati nella circolare n. 28000 Lavori di fortificazione alle frontiere marittime 
del 1° dicembre 194124. 

Le opere erano particolarmente addensate a difesi dei porti principali e delle 
aree di accesso a città e centri industriali strategici. Per gli elementi della difesa 
fissa vennero progettate particolari installazioni di servizio e fortificazioni di tipo 
campale o permanente (in calcestruzzo) che potevano anche costituire ben mu-
niti caposaldi. In corrispondenza di piazzeforti Marittime e porti strategici come 

20	 AUSMM, RdB, Commissione Suprema di Difesa - Consiglio Nazionale delle Ricerche: 
… (4) Difesa contraerea e Protezione antiaerea (Rel. Ministro per la Guerra), busta 2731, 
s.n.f., 1938.

21	 A. Quercia, Situazione difensiva, cit.
22	 AUSMM, RdB, Commissione Suprema di Difesa - Consiglio Nazionale delle Ricerche: 

… (4) Difesa contraerea e Protezione antiaerea (Rel. Ministro per la Guerra), busta 2731, 
s.n.f., 1938.

23	 Direttive operative impartite ai comandi di Corpo d’Armata IX, XII, XIII, XVII per la difesa 
della Sicilia, della Sardegna, della penisola Salentino e delle coste calabre, del febbraio 1941, 
SMRE-Ufficio Operazioni II. F. Cappellano, «Difese Costiere (1a parte)», Storia Militare, 
n. 205, 2010, p. 38.

24	 Circolare 28000, 1° dicembre 1941, Lavori di fortificazione alle frontiere marittime, SMRE 
– I Reparto-U. Operazioni II. F. Cappellano, «Difese Costiere» cit., p. 40.
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avvenne per Cagliari si studiarono delle linee difensive denominate “fronte a ter-
ra”, destinate a chiudere le località da difendere entro un perimetro fortificato. 
Importanti in Sardegna furono anche gli archi di contenimento, linee fortificate 
appoggiate agli accidenti topografici di aree considerate particolarmente esposte 
a sbarchi in forza al nemico.

Dall’esame dei programmi di costruzione ispirati alla circolare suddetta, era-
no emerse varie problematiche, riconducibili ad una scarsa uniformità dei lavori: 
differente azione direttiva fra le armate, differenti criteri di impostazione non solo 
tra le armate ma anche tra i corpi d’armata, mancanza di un chiaro e preciso piano 
di gradualità nell’esecuzione dei lavori di una stessa regione, organizzazione del 
lavoro a volte accentrata, a volte decentrata, senza una linea direttiva chiara e 
precisa25. 

«Con la circolare n. 8500 dell’aprile 194226, il generale Vittorio Ambrosio 
(Torino 1879 – Alassio (SV) 1959, nuovo Capo di SMRE, intese ridurre la portata 
dei lavori difensivi in corso di attuazione limitandola alle zone costiere più sensi-
bili della Sicilia, della Sardegna, delle zone portuali ioniche della Calabria e della 
Puglia. Si intese intervenire, perciò, anche con alcune nuove direttive riguardanti 
il sistema di costruzione delle opere difensive. I caposaldi furono distinti in arre-
trati, di sbarramento e di contenimento. 

La circolare poneva tuttavia un maggiore accenno sulla difesa controcarri 
delle opere costiere e con realismo valutava che “dato l’enorme sviluppo delle 
nostre coste atte agli sbarchi non è possibile – né d’altra parte sarebbe necessario 
in relazione alla posizione geografico-militare delle varie regioni – addivenire 
ovunque ad una sistemazione completa e uniforme. Era posta nuovamente in luce 
la limitata disponibilità di materiali da costruzione che obbligava a ridurre i lavori 
allo stretto indispensabile. 

Per quanto riguarda le difese costiere la precedenza assoluta fu accordata a 
Sicilia, Sardegna, isole Pelagie e isola d’Elba. Lavori di limitata consistenza ven-
nero effettuati anche in Corsica (dopo l’occupazione di fine 1942), Calabria e 
Puglia, mentre in Campania, Toscana, Lazio e Liguria la maggior parte dei lavori 

25	 Sintesi riepilogativa delle varie circolari emanate dallo SMRE per la difesa delle frontiere ma-
rittime con particolare riguardo alla sistemazione difensiva, in data 31 agosto 1942, SMRE-
Ufficio Operazioni II.

26	 Circolare n. 8500 in data 13 aprile 1942, Sistemazione difensiva delle frontiere marittime, 
SMRE, Ufficio Operazioni II.  
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erano ancora da eseguire al momento dell’armistizio.27 Le ultime disposizioni 
generali sulla difesa costiera furono emanate ancora da Roatta l’11 luglio 1943, 
in base alle prime risultanze del rendimento in Sicilia, limitando il compito delle 
divisioni costiere alla difesa delle opere e dei capisaldi di contenimento e asse-
gnando le strutture della zona di resistenza alle Grandi Unità mobili.28

2.1.  I capisaldi militari. Principali tipologie e tecnica costruttiva.

Alla vigilia dello sbarco, una striscia continua fortificata esisteva solo nella 
cuspide occidentale dell’Isola, considerata prioritaria per la sua maggiore esposi-
zione al nemico, mentre negli altri tratti la fortificazione era ancora discontinua29. 
Lo standard delle difese costiere, concepite e realizzate in un momento di urgen-
za, rimase in generale più “povero” rispetto al Vallo Alpino, caratterizzato da 
numerose postazioni complesse in caverna o calcestruzzo, concepite per ospitare 
un presidio permanente e spesso dotate di scudi di acciaio alle feritoie e cupole 
dello stesso materiale. Lungo il perimetro marittimo fu considerato prioritario 
“mettere al riparo” le armi dalle offese nemiche provenienti dal cielo e dal mare. 
In definitiva più che di vere e proprie opere permanenti, si trattò di una fortifica-
zione di campagna rinforzata.

La differenza risulta evidente confrontando la tipologia dei capisaldi lungo le 
coste settentrionali e sudoccidentali dell’Isola. Le postazioni circolari monoarma 
lungo il versante tirrenico da Terrasini a Pollina servivano più per controllo e 
sorveglianza che per prima linea di difesa, mentre più efficaci erano le difese 
meridionali dove preponderavano le casematte (qualcuna anche nel Trapanese) 
con reale capacità antisbarco. La tipologia costruttiva dei caposaldi nel palermi-
tano può essere ascritta prevalentemente a quella Circolare monoarma del tipo 
Posto di Blocco Costiero (PBC) e Posto di Osservazione Costiera (POC), con 
caratteristiche di resistenza alla prova delle schegge e dei Piccoli calibri (P.C.) 

27	 Isgrò S., La Campagna di Sicilia. Infrastrutture e logistica alla temperatura del presente. In: 
O. Zerlenga, V. Cirillo, (eds.) Defensive Architecture of the Mediterranean, Vol. 21: Pro-
ceedings of the International Conference on Fortifications of the Mediterranean Coast. 
FORTMED 2025, Caserta, pp. 1505-1511. 

28	 Foglio n. 4108 del 11 luglio 1943, Difesa delle frontiere marittime, comando 5a Armata-Uf-
ficio Operazioni. F. Cappellano, Difese Costiere (2a parte), Storia Militare, XVIII, n. 206, 
2010, p. 19.

29	 A. Quercia, Situazione difensiva, cit., pp. 1-21.



770 NAM Anno 6 (2025), Fascicolo N. 24 Storia Militare Contemporanea (Novembre)

atta a fronteggiare eventuali sbarchi ma non a fermarli per lungo tempo, in attesa 
dell’arrivo delle unità mobili di rincalzo. Postazioni non idonee strutturalmente 
alla prova dei grossi calibri né idonee a sostenere strenue resistenze ad oltranza.

Secondo le direttive contenute in varie circolari, tra cui la Circolare n. 3200 a 
firma del generale Vittorio Ambrosio, le postazioni dovevano rispondere a precisi 
criteri costruttivi e requisiti. In sintesi: resistenza ai p.c. per il tempo necessario; 
posizione di controllo e sorveglianza del proprio settore assegnato; mascheratura 
e invisibilità sino a una certa distanza agli occhi del nemico; costruite vicino ai 
caselli ferroviari, nodi stradali, ponti etc., essere collegate al caposaldo comando 
tramite mezzi ottici, in alcuni vi era un telefono da campo; avere un’autonomia 
logistica (viveri, acqua, munizioni per 3-10 gg); recinzioni con reticolati di filo 
spinato distanti 30 m, al fine di rendere inefficace l’uso di bombe a mano e lan-
ciafiamme nemici. 

Per il rivestimento dei muri in calcestruzzo delle “postazioni circolari mo-
noarma” venivano impiegate, ove possibile, pietre locali lavorate “a spacco” a 
faccia vista, spesso con la stilatura delle fessure di connessione. In molti casi la 
struttura esterna era lasciata al grezzo, scabra. In ragione dei copiosi e continui 
raid compiuti dagli aerei inglesi e americani la parte superiore dell’estradosso, 
a seconda dei casi, era rifinita con la cementazione di pietre locali prominenti e 
lisciata dandole sagomatura di varia foggia (mascheratura)30.

Anche la cura della vegetazione circostante era studiata e disposta secondo 
quanto previsto da uno degli allegati della circolare n. 800 del comando del Cor-
po di Stato Maggiore. Le opere di mascheratura interessavano sia i caposaldi che 
i treni armati ed in genere tutti i vagoni ferroviari in modo da renderli il meno 
appariscenti possibili e non in contrasto col contesto paesaggistico31.

2.2.a. Postazioni fisse per cannoni navali e a doppio compito

Le postazioni difensive fisse per cannoni navali e cannoni doppio compito 
(anti-nave e anti-aereo) si identificano in complesse strutture fortificate che con-
sentivano il riparo dei mezzi offensivi nemici (bombe d’aereo o navali) sia per il 

30	 Ivi, p. 29; Circolare n. 3, Capo di S. M. del R. Esercito Roatta, Difesa delle frontiere ma-
rittime, 24 ottobre 1941. Si veda, anche: A. Albergoni, Architetture militari fortificate 
nel territorio di Palermo 1940-1943, Palermo, Nuova Ipsa editore, 2006.

31	 Bovi, Todaro, Conigliaro, Treni armati in Sicilia, Ed. Ardite 2022, p. 163.
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personale preposto al pezzo che per il munizionamento in uso alla batteria32.
Quanto alla scelta del sito si privilegiava il territorio roccioso rispondente a 

precisi requisiti di carattere generale. Nelle batterie navali si doveva evitare di po-
sizionare i pezzi su congiungenti rettilinee e inoltre, ove possibile, la quota d’im-
pianto doveva risultare diversa per ognuno di essi, al fine di non ridurre i campi 
di tiro. Nelle batterie a doppio compito, i pezzi andavano piazzati su congiungenti 
semiellittiche per favorire il tiro antisilurante, mentre in quelle antiaeree pezzi 
dovevano essere disposti su congiungenti poligonali.

I lavori, anche nella piazzaforte Augusta-Siracusa, furono diretti dal Genio Mi-
litare, responsabile, di monitorare tutto il suo territorio e ricercare in un fronte a 
mare che in linea d’aria misura 35 Km da Capo Campolato (Brucoli) a Capo Mur-
ro di Porco (Penisola della Maddalena), la migliore ubicazione dei siti difensivi33.

2.2.b. Postazioni a pozzo

Questa tipologia costruttiva di difesa fissa per armi automatiche, che per con-
cezione costruttiva ricordano quelle tedesche denominate anche Tobruk, è costi-
tuita da un ricovero di piccole dimensioni realizzato in calcestruzzo non armato o 
in pietra da taglio, scavato nel terreno, comunicante tramite una piccola trincea o 
direttamente a un pozzetto circolare profondo poco più di un metro, sprofondato 
nel terreno e destinato a uno, massimo due soldati. La maggior parte delle posta-
zioni a pozzo realizzate nella piazzaforte di Augusta-Siracusa, e soprattutto lungo 
le coste, venne eseguita con pietre del sito, mentre per quelle lungo le rotabili e le 
strade fu impiegato il calcestruzzo34.

32	 Questo si ottenne con la realizzazione a costi sostenibili di piazzole di alloggio senza coper-
tura per i pezzi (i cannoni navali erano tutti con impianto scudato) e con le relative riser-
vette sotterranee o di superfice per il ricovero delle cariche da lancio e delle ogive. A. Mo-
scuzza, Soldati e fortificazioni… cit., p. 17.

33	 Il personale preposto alle batterie inizialmente era costituito da appartenenti alla Regia 
Marina; successivamente si decise di destinare alle batterie navali e a doppio compito il per-
sonale della Milizia Artiglieria Marittima, escluse alcune batterie che rimasero sotto giuri-
sdizione della Regia Marina (AS 896). A. . Moscuzza, Soldati e fortificazioni. La piazzafor-
te Augusta-Siracusa … cit., p. 17.

34	 L. Bovi, A. Moscuzza, La difesa di Siracusa, Edizioni Ardite 2018, p. 19.
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Brevi considerazioni e conclusioni

Come ho anticipato nel mio contributo al Convegno Fortmed 2025, la storia 
«materiale» delle singole opere e infrastrutture difensive della Sicilia 1943 è an-
cora molto embrionale. Certo oggi bunker, piazzole, rifugi, osservatori, ricadono 
se non altro e prevalentemente in aree protette, ma sono meritevoli di un’atten-
zione maggiore di quanta ne abbiano avuta nell’immediato secondo dopoguerra. 
In generale – e lo dico con l’esperienza maturata nello studio del recupero del 
paesaggio fortificato della grande guerra – il restauro delle opere contribuisce da 
un lato a restituire, condividere e trasmettere la memoria del territorio e dall’altro 
a mettere in risalto le dinamiche di trasformazione del territorio che, al contrario, 
hanno visto la progressiva dismissione di molti segni materiali. Il paesaggio si 
presenta, sì, come un “documento d’archivio”, pieno di tracce materiali e im-
materiali, ma non è statico, bensì in continua evoluzione: le tracce del passato si 
intrecciano con quelle che il presente va lasciando e che lo modificano continua-
mente, attraverso l’azione degli uomini e della natura35. 

Anche le infrastrutture di guerra, in quest’ottica, costituiscono spunti per nuo-
vi itinerari di visita. Al riguardo penso sia doveroso citare uno per tutti il progetto 
World War Two Memory Museum36, il cui obiettivo è la conversione degli spazi 
ipogei delle cisterne militari in Museo della memoria della Seconda guerra mon-
diale. Un lungo percorso voltato che collega 12 grandi cisterne tra loro e poi con 
il porto, con le grotte scavate nella roccia di monte Pellegrino e con le discenderie 
disseminate all’interno del parco. Scopo del museo è restituire testimonianza de-
gli avvenimenti in una modalità nuova, rispettosa di tutti i protagonisti a qualsiasi 
livello coinvolti, la cui importanza strategia e culturale risiede dunque nel mettere 
insieme tutti i paesi in un unico progetto, concedendo assoluta libertà narrativa 
ed espositiva per raccontare la propria versione soggettiva della guerra attraverso 
fotografie, filmati, opere d’arte, oggetti tesi al racconto coerente con la propria 
coscienza spirituale, con la distanza temporale degli eventi e capace in ultimo di 
“unire” nonostante la durezza del tema.

35	 S. Isgrò, Ingegneria militare e fortificazioni nell’Arco alpino orientale. Dall’età post unitaria 
al primo conflitto mondiale. Conoscenza, tutela e restauro, tesi di Dottorato in Architettura, 
Un. degli Studi di Napoli Federico II, Napoli 2019, p. 525.

36	 G. Argiroffi, Conosci Palermo. Le cisterne sotterranea di Pier Luigi Nervi. https://www.
touringclub.it/voci-del-territorio/sicilia/palermo/conosci-palermo-le-cisterne-sotterra-
nee-di-pierluigi-nervi (9 dicembre 2022).
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É di particolare rilievo quanto fatto dalla Regione Siciliana che con legge n. 
12 del 201837 ad integrazione della precedente legge n. 5 del 201538, nell’ambito 
delle proprie competenze, in attuazione di quanto previsto dalla legge 7 marzo 
2001, n. 7839 e nel rispetto del decreto legislativo 15 marzo 2010 n. 6640 e del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 4241, sulla conoscenza e valorizzazione  
del patrimonio storico-culturale e ambientale attinente alle due guerre mondiali, 
ricordando e onorando le vittime militari e civili di ogni parte e nazionalità. La 
Regione promuove tutte le iniziative volte a favorire la riflessione sui fatti storici, 
sui meccanismi economici sociali e psicologici alla base dei conflitti, attraverso 
studi, ricerche e attività educative e didattiche nonché eventi, progetti e mani-
festazioni anche transnazionali, incentivando il turismo culturale attinente alla 
storia e alla memoria attraverso la gestione, valorizzazione e manutenzione delle 
opere commemorative esistenti, l’eventuale creazione e collocazione di nuove, 
nonché di percorsi turistico-culturali, mostre permanenti, musei, musei all’aperto 
e interattivi ed eventi etc. 

A tal fine la webmap del GeoPortale Sicilia, curato dalla Soprintendenza re-
gionale del Mare con ottimi “tool” di navigazione/interrogazione, restituisce in 
modo interattivo i luoghi, i percorsi delle Armate, le postazioni militari, i punti 
dello sbarco e delle battaglie decisive, ma pure l’ubicazione dei Musei della guer-
ra, dei Sacrari e dei Cimiteri militari, dei Campi di volo, dei luoghi di inabissa-
mento di navi e aerei abbattuti durante la guerra, permettendo un’esplorazione 
dinamica del territorio. L’applicativo si presta, altresì, a focalizzare l’attenzione 
del turismo “della memoria” anche ai luoghi dell’entroterra che maggiormente 
furono coinvolti nelle operazioni. Le tavole, a media e grande scala, di molte 
località della Sicilia, illustrano in modo dettagliato l’assetto urbanistico e topo-
grafico nel 1942-43, dandoci un’idea di come furono coinvolti molti centri abitati 

37	 Legge 12 luglio 2018, n. 12 “Valorizzazione del patrimonio storico-culturale della Prima e 
della Seconda guerra mondiale” (GU 3a S. S. - Regioni n.2 del 12-01-2019).

38	 Legge 20 marzo 2015, n. 5 “Tutela e valorizzazione del patrimonio storico-culturale della 
Prima guerra mondiale ed interventi per la promozione delle celebrazioni del centenario 
dell’inizio del conflitto” (GU 3a S. S. - Regioni n. 27 del 11-07-2015).

39	 Legge 7 marzo 2001, n. 78 “Tutela del patrimonio storico della Prima guerra mondiale” 
(GU n. 75 del 30 marzo 2001).

40	 D. Lgs. 15 marzo 2010, n. 66.
41	 D. Lgs.  22 gennaio 2004, n. 42 “Codice dei beni culturali e del paesaggio”, ai sensi dell’ar-

ticolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137. (GU Serie Generale n.45 del 24-02-2004 - Suppl. 
Ordinario n. 28)
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della nostra isola nel conflitto bellico. Con l’augurio che presto venga varato il 
decreto di attuazione della Legge regionale 12 del 2018 concludo sottolinean-
do ancora una volta il diritto alla “memoria” del patrimonio naturale e storico-
culturale, afferente alla Seconda guerra mondiale, di cui il complesso sistema 
infrastrutturale con i diversi caposaldi attende di essere conosciuto, restaurato e 
consegnato a una pubblica fruizione.
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